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Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali.
Pubblicato nella Gazz. U ff. 28  settembre 2000, n. 227, S.O .

(commento di giurispruden]a)

193.  Salvaguardia degli equilibri di bilancio.

1. Gli enti locali rispettano durante la gestione e nelle variazioni di bilancio
il pareggio finanziario e tutti gli equilibri stabiliti in bilancio per la
copertura delle spese correnti e per il finanziamento degli investimenti,
secondo le norme contabili recate dal presente testo unico.

2. Con periodicità stabilita dal regolamento di contabilità dell'ente locale,
e comunque almeno una volta entro il 30 settembre di ciascun anno,
l'organo consiliare provvede con delibera ad effettuare la ricognizione sullo
stato di attuazione dei programmi. In tale sede l'organo consiliare dà atto
del permanere degli equilibri generali di bilancio o, in caso di accertamento
negativo, adotta contestualmente i provvedimenti necessari per il ripiano
degli eventuali debiti di cui all'articolo 194, per il ripiano dell'eventuale
disavanzo di amministrazione risultante dal rendiconto approvato e,
qualora i dati della gestione finanziaria facciano prevedere un disavanzo,
di amministrazione o di gestione, per squilibrio della gestione di
competenza ovvero della gestione dei residui, adotta le misure necessarie
a ripristinare il pareggio. La deliberazione q allegata al rendiconto
dell'esercizio relativo (347).

3. Ai fini del comma 2 possono essere utilizzate per l'anno in corso e per i
due successivi tutte le entrate e le disponibilità, ad eccezione di quelle
provenienti dall'assunzione di prestiti e di quelle aventi specifica
destinazione per legge, nonché i proventi derivanti da alienazione di beni
patrimoniali disponibili.

4. La mancata adozione, da parte dell'ente, dei provvedimenti di
riequilibrio previsti dal presente articolo q equiparata ad ogni effetto alla
mancata approvazione del bilancio di previsione di cui all'articolo 141, con
applicazione della procedura prevista dal comma 2 del medesimo articolo
(348).

(347) Per la proroga del termine relativamente al comune di Roma vedi
l'art. 78, comma 7, D.L. 25 giugno 2008, n. 112.

(348)  Il presente articolo corrisponde all'art. 36, D.Lgs. 25 febbraio 1995,
n. 77, ora abrogato.
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194.  Riconoscimento di legittimitj di debiti fuori bilancio.

1. Con deliberazione consiliare di cui all'articolo 193, comma 2, o con
diversa periodicità stabilita dai regolamenti di contabilità, gli enti locali
riconoscono la legittimità dei debiti fuori bilancio derivanti da:

a) sentenze esecutive;

b) copertura di disavanzi di consorzi, di aziende speciali e di istituzioni,
nei limiti degli obblighi derivanti da statuto, convenzione o atti costitutivi,
purché sia stato rispettato l'obbligo di pareggio del bilancio di cui
all'articolo 114 ed il disavanzo derivi da fatti di gestione;

c) ricapitalizzazione, nei limiti e nelle forme previste dal codice civile o
da norme speciali, di società di capitali costituite per l'esercizio di servizi
pubblici locali;

d) procedure espropriative o di occupazione d'urgenza per opere di
pubblica utilità;

e) acquisizione di beni e servizi, in violazione degli obblighi di cui ai
commi 1, 2 e 3 dell'articolo 191, nei limiti degli accertati e dimostrati
utilità ed arricchimento per l'ente, nell'àmbito dell'espletamento di
pubbliche funzioni e servizi di competenza (349).

2. Per il pagamento l'ente può provvedere anche mediante un piano di
rateizzazione, della durata di tre anni finanziari compreso quello in corso,
convenuto con i creditori.

3. Per il finanziamento delle spese suddette, ove non possa
documentalmente provvedersi a norma dell'articolo 193, comma 3, l'ente
locale può far ricorso a mutui ai sensi degli articoli 202 e seguenti. Nella
relativa deliberazione consiliare viene dettagliatamente motivata
l'impossibilità di utilizzare altre risorse (350) (351).

(349) Vedi, anche, il comma 4 dell¶art. 78, D.L. 25 giugno 2008, n. 112,
come modificato dal comma 26 dell¶art. 1, D.L. 13 agosto 2011, n. 138.

(350)  Per l'applicabilità del presente comma vedi, anche, l'art. 41, L. 28
dicembre 2001, n. 448.

(351)  Il presente articolo corrisponde all'art. 37, D.Lgs. 25 febbraio 1995,
n. 77, ora abrogato.

 

Capo II - Enti locali dissestati: disposi]ioni generali

244.  Dissesto finanziario.
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1. Si ha stato di dissesto finanziario se l'ente non puz garantire
l'assolvimento delle funzioni e dei servizi indispensabili ovvero esistono
nei confronti dell'ente locale crediti liquidi ed esigibili di terzi cui non si
possa fare validamente fronte con le modalità di cui all'articolo 193,
nonché con le modalità di cui all'articolo 194 per le fattispecie ivi previste.

2. Le norme sul risanamento degli enti locali dissestati si applicano solo a
province e comuni (426) (427).

(426)  Le disposizioni del presente titolo (artt. 242 - 269) relative alla
disciplina dell'assunzione di mutui per il risanamento dell'ente locale
dissestato, nonché della contribuzione statale sul relativo onere di
ammortamento non trovano applicazione ai sensi di quanto disposto
dall'aUW. 31, comma 15, L. 27 dicembUe 2002, n. 289, come modificato
dall'aUW. 4, comma 208, L. 24 dicembUe 2003, n. 350.

(427)  Il presente articolo corrisponde agli aUWW. 76 e 77, D.LgV. 25 febbUaio
1995, n. 77, ora abrogato.
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